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LA BANDIERA ITALIANA 
Giorno 

MONITORE DEL POPOLO 
in 

Grano 

IH PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo. 1.50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le asaociaziosi per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Pretto anticipato di un trimestrs 

Franchi 7. 50. 

Napoli 0 Novembre 

.milimiÀLi 
QUINTO GRAN COMANDO MILITARE 

i Qwrlier Gen. di S. Maria li 3 nov. 1860. 
Ilo Vittorio Emmanuele con un tele

■amma inviatomi questa notte m'incarica 
esternare l'alla sua soddisfazione alle 

uppe comandalo dall'E. V. 
lo ÌOIIO lidissimo di essere prescelto a 
Mare a conoscenza dell'13. V. lali sovrani 
.Munenti: e sono tanto più lieto, in quanto 
«fui, in questi pochi giorni, testimonio 
n'eccellente spirito militare che regna net
taci lo Meridionale. 
llpionto successo ottenuto si deve in gran 
irtt alla coraggiosa e longanime operosità 
un esercito, che, perseverando nel com
llerc giornalmente le forse nemiche, le 
ostrava in modo da farle cedere al primo 
'le. 
Debbo poi personalmente ringraziare l'È. 
per la cordiale ed efficacissima coopera

tone prestatami in questa circostanza dai 
noi generali e dalle sue truppe. 
Spero che le buone relazioni tra i due e

ercìii si faranno ogni giorno più intime. 
a concordia di lutti gli Italiani è l'arra più 
cura del trionfo della causa nazionale. 

Il Generale d'armata 
DELLA ROCCA. 

A s. E. 
I Dittatore Generale Garibaldi 

in Caserta. 
Comando in capo della Guardia Nazionale, 

dell'/(ulta Meridionale. 
OKUINE DEL GIORNO 

Cittadini della Guardia Nazionale ! 
Dopo d'aver vìnto ad Isernia, valicalo il 

oliamo, e con felicissima marcia respinti i 
wbonici dietro il Garigliano, e presa Ca
tta, il nostro Re coronato dalla Vittoria vie
eira noi. Quel Re. che arrischiando e trono 
\ila ne'campi di Palestra e S. Martino, pu
nò per la noslra indipendenza, e pronun
|ò le ultime parole, di voler fare l'Italia de
'Haliani. 

Cittadini della Guardia Nazionale, nella co
mune gioia, che spontanea eromperà da lut
t'i cuori, sappiate voi serbare quel conlegno 
e quell'ardire che è proprio della Milizia isti 
tuila a tutela delle cittadine libertà. 

Vittorio Emmanuele il nostro Re glorioso 
riconosce in voi quella milizia che in tempi 
difficili salvò Napoli dagli interni tumulti; 
quella milizia che tra le meraviglie dell'Eu
ropa che ci guarda continuerà a mostrarsi 
pari a'tempi splendidissimi che volgono. 

Il nostro amalo Re trovi ira noi sudditi 
devoti e pronti a qualunque sacrifizio per la 
causa comune. Se l'Italia fu divisa dalle in
terne tirannidi, una al presente si trova nel
l'amore del suo Re e nell'ardore della patria 
indipendenza. 
Il Luoqolenente Generale Comandante in capo 
della Guardia Nazionale della Città e Provincia 
di Napoli — Marchese 0. TDPPDTI 

CORPO DELLA CITTA' DI NAPOLI 
Il Sindaco di Napoli, avendo preinteso che De

putali del Parlamento Nazionale italiano si trovino 
in questo Cina, li prega perrhè volessero fargli 
pervenire i rispettivi indirizzi per i debili invili e 
distinzioni che loro competono in occasione del 
solenne ingresso in questa Città del Re Viiforio 
Kmmanuele. 

Reltiflcazione del Giornale Ufficiale. 
— Tra gl'impiegati del ministero di Guerra de

stituiti, invece ili Gaetano Melo ufflziale di carico 
si legge Gaetano Mele ufflziale di 3.a classe. 

CRONACA NAPOLITANA 
— Si assicura che il Municipio abbia 

mandalo testé una deputazione al Re a 
pregarlo d'indugiare ancora la sua entrala 
in Napoli finché fossero compiuti i prepa
rativi della solenne ricezione. Ma Vittorio 
Emmanuele, che non è re da parata, avreb
be risposto che i preparativi lo toccavano 
mediocremente, che egli sapeva quanto i 
Napoletani fossero impazienti della sua ve
nuta e che v'erano ragioni d'ogni genere 
per affrettarla anziché differirla. Perchè poi 
il municipio siasi ridotto così con l'acqua 
alla gola, non si sa vedere. Ad ogni modo, 
se gli apparecchi ufficiali non saranno al
l'ordine, vi suppliranno i privati cittadini, i 
quali, siam certi, faranno spontanei una 
nobile gara di dimostrazioni e di festeggia
menti ad alleslar la piena della loro gioia 
e ad onorare l'Eletto della Nazione, la cui 
presenza nelle mura di Napoli è tale avve
nimento che sorpassa, nonché le speranze 
i desiderìi cui or son pochi mesi eravamo 
in grado di nulrire. 

— II giornale la Torre di Babele venne 
fuori sin da domenica, mutalo il tiiolo in 
.Arlecchino, e l'altro giornalello 1 Tuoni 
fu pubblicato ieri col titolo Che Tuoni se
guito da Ire !!! e se entrambi i succedanei 
de'fogli soppressi obbian riveduto il pelo al 
signor Conforti, se Io pensino i lettori. 

— Il Nazionale pubblica i nomi di tult 
quegli onorevoli cittadini che sottoscrivono 
la protesta contro il decreto de'sei milioni. 

— Il Prodittatore co' ministri lutti, e il 
Direttore Zambeccari, il Sindaco di Napoli e 
il generale comandante in capo la Guardia 
Nazionale col suo Slato Maggiore si recaro
no ieri a Caserta per ossequiare il Re Vitto
rio Emmanuele, ma non poterono vedere 
Sua Maestà che era alla tesla del suo eser
cito nelle operazioni verso Sora. 

— Scrivono da Torino, 27, al Conslitutwmel : 
Da quesla mattina si parla di una missione stra

ordinaria a Londra, che sarebbe confidata al ba
rone Poerio, subito che il Re avrà preso possesso 
degli Slati Napoletani. Questa missione avrebbe 
per iseopo di ilimostfare al gabinetto di SainiJa
raes la necessità assoluta di accettarci fatti com
piuti che hanno avulo luogo neU'lt<ilia"ìneridiona
ìe, ed impegnarlo anche a presture un appoggio 
morale presso le altre potenze allo Siato nuovo 
costituentesi da un capo all' altro della Penisola. 
Viltorio Emanuele, accollando il voto di annessio
ne di Napoli e delta Sicilia, prenderà arditamente 
il (itolo di re d'Italia. 

— Si assicura che gli ordini dati da Garibaldi 
al generale Turr, dietro i quali egli doveva imbar
carsi per una missione ignola, furono rivocalL, 

{Unione) 

— Èqui una depulazione Siciliana com
posta degli onorevoli signori principe di 
Sant'Elia, marchese di Torrearsa, generale 
Carini, principe Pignalelli LucchesiPalli, 
F. CamerataScovazzo, direttore Daìta, prof. 
Morello, barone Sant'Anna. Quesla deputa
zione reca un indirizzo al Re con oltre l ì 
mila firme. Un'altra deputazione è stala pure 
inviata dal municipio di Palermo, ed entram
be attendono che lcoperazioni militari dieno 
agio a Sua Maestà di poterle ricevere. 

PROVINCIE 
CAPII* 

(Corrispondenza particolare del 3 no-
. vembre del Nazionale. 

Ai vari ragguagli che le saranno giunti 
sul bombardamento e la resa di Capua for
se non le sarà discaro aggiungere i seguen
ti dettagli attinti sul teatro stesso degli av
venimenti. 

I preparativi pel bombardamento esseu



do pressoché compiuti, si fissava alle 4 pò- I 
meridiane del di ì il cominciamento del 
fuoco. V'erano in vari punti e dislalie dalla 
piana sei batterie per bombardarle (sensa 
contare le molte altre costruite con divergo 
scopo), di cui quattro dell' artiglieria dal
l'esercito seltentrìonale,armale due ciascu
na di 2 mortai, una terza da pezzi da 40 ri
gati sistema Cavalli, e una quarta di pezzi 
da 12 pur rigali: due altre batterie dell' ar
tiglieria dell'esercito meridionale sotto gli 
ordini del generale Orsini erano armale 
l'una di 3 mortai da 12comandala dal mag
gior Virgili! napoletano, l'altra armala d'un 
mortaio da 12 e uno da 9 e comandata dal 
maggiore Looascio pur napoletano; un ter
zo mortaio nan potette per la malagevolez
za del terreno essere piazzala a tempo in 
batteria. Il generale Orsini con varii distin
ti ufflziali napoletani e d'altre parti d'Italia 
assistette a questa batteria durante varie 
ore del bombardamenlo. Alle quattro pre
cise la bandiera rossa inalberata sull'ultimo 
conlroforle dì Sanlagelo die il segnalo del 
fuoco. 

A quel segno il generale Garibaldi, il di 
cui nobilissimo a.ninfo avea sempre ripu
gnato da quella misura estrema,sebbene ne 
riconoscesse l'efficacia e la pronta riuscita, 
non volendone essere spettatore, scese dal 
monte Sanlangelo e si ritirò in Caserta. Co
minciava inlanto il fuoco simultaneamente 
da tutte le batterie. In poco più di due ore 
si lanciarono sulla piazza varie centinaia di 
bombe. Dalla batterla ov'era il generale Or
sini se ne scagliarono una cinquantina, di 
cui 4 o 5 sole scoppiarono in aria o devia. 
rono; quelle dell'artiglieria settentrionale 
erano pure con bella precisione dirette. Al 
nostro fuoco i borbonici rispondevano con 
mirabile accuratezza e velocità. Sulla bat
teria anzidetta del maggior Locaselo molle 
granate colpirono nel parapetto: una ferì 
mortalmente un nostro artiglierie morto og
gi della sua ferita; e questi fu il solo ehe 
morisse intuita l'azione: due altri artiglieri 
feriti vi fuTono in tulle le altre batterie.Nel
la nolle il nemico alzò un fanale bianco in 
segno di voler capitolare; ma o non fu os
servato, o non se ne lece caso. Di buon'ora 
al mattino del 2 il maggiorNegri venne co
me parlamentario alienerai della Rocca, 
chiedendo a capitolare : ma voleva gli si 
accordassero poche ore per informarne 
Francesco a Gaela, e la dimanda fu recisa
mente negala: gli si accordò un'ora precisa 
per decidersi. Allo spirar di quel termine 
un secondo parlamentario venne, e questa 
volta si conchiuse la capitolazione. Le con
dizioni furono: la guarnigione prigioniera 
di guerra con gli onori militari, i soldati 
lutti sino ai graduali sergenti e forieri si 
imbarcheranno immediatamente per Geno
va, ove saranno incorporati nell'armata ita
lica. Agli ufflziali non si fece promessa al
cuna: ma credo si proponga loro che fra' 
otto giorni decidano se vogliono restare al 
servizio. Coloro che si negheranno verran
no per sempre esclusi da ogni impiego ci
vile, e mililarc. 

Fatta nota la capitolazione, la genie co
minciò ad affluire verso Capua : ma la sera 
del 2 nessuno potè enlnirvi: i nostri presero 
possesso delle, porte con alcune compagnie. 
All' alba del giorno d' oggi i nostri comin
ciarono ad entrare in Capua e prender pos
sesso di lutto. I generali Cosenz o Sirlori vi 

( 330 ) 

si recarono in carrozza verso le olto. 11 ge
nerale Milbilz vi era già andato di buon'ora. 
Cominciò verso le 8 lo sfilare de' prigionie, 
ri ; uscivano dalla {torto di Napoli armati, 
quindi a pie degli spuidl lasciavano ie armi 
in fascio e sfilavano in mezzo a due file dei 
nostri ohe faceva») siepe alla via. Verso le 
9 il generale Orsini dell'artiglieria si recava 
nella piazza : erano con lui del suo stato 
Maggiore molli distinti ufflziali dell'artiglie
ria e del genio ohe o ìu Sicilia o alt' entrata 
di Garibaldi nel regno si misero come di ra
gione ne' ranghi dell' armata Nazionale e si 
balletterò bravamente : v' erano fra questi i 
Maggiori de Benediclis e Ferrarelli e i Ca
pitoni Adrogna, Mastrillo,Vacca ed altri del 
genio, i Maggiori lati, Zaino, 3ovene,Loca-
scio dell'artiglieria, e altri olio o dieci uffl
ziali pur Napolitani e alcuni Siciliani, che 
tulli fecero degnamente il loro dovere. Qual 
differenza fra costoro che entravano Meli da 
vincitori e con la gran soddisfazione di aver 
servilo degnamente la pallia, e coloro che 
dimessi, avviliti prigionieri fra que'fratelli 
d' arme e quel popolo eh' essi non ripugna
rono dal voler trucidare per imporre alla 

, patria loro una sozza tirannia ! Busta, non 
ragioniam più di loro. Si entrava in Capua. 
La città non avea sofferto molto, sebbene le 
tracce lasciale dalle palle ne' bastioni face
vano fede della terribile precisione de' tiri 
dell' artiglieria rigala dell' esercito setten
trionale. Il quartiere S. Girolamo e quello 
di S. Maria soffersero alquanto: in altre ca
se i danni erano più interni che esterni.Una 
bomba era fra le altre caduta sulla casa del 
maggiore Jovene oh' aveva moglie e figli in 
Capua, ed egli era nella batteria dove si tro
vava il generale Orsini e puntò egli slesso 
uno de' morlaj. 

Questo bravo ufflziale aveva ia Capua la 
moglie e due figli, eppure non gli mancò 
1' animo e compì con cuore da soldato pa
triota un penosissimo dovere. Vari altri uf
flziali avevano pur nella piazza parenti e pro-
prielà; pure lutti gareggiarono di coraggio 
ed abnegazione. 

I Capuani e soprattutto le donne erano 
ancor pallide o sparute pei terrori sofferti 
men pel bombardamento che per le minac
ce delle orde borboniche che specialmente 
l'ultima sera ebbri di vino, e satolli di cibo, 
per le provvisioni della piazza abbandonale 
loro, minacciavano di saccheggio e violenze 
gl'inermi abitanti. A quest'ora una folla im
mensa di curiosi couliuua ad affluire verso 
Capua per godere dello svarialo ed interes
sante spettacolo; e noi avendo ormai curio
salo abbastanza ci ritiriamo e conchiudiamo 
questa lettera che potrebbe altrimenti tras
correre i limili assegnali dalle colonne di 
un giornale. 

GAETA 
23 ottobre. 

— La Gazzella di Gaela del 23 ha due reali 
decreti, I' uno de' quali apre un credilo a carico 
della Slato per hi somma di cinque milioni di du
cati napolitani, affine di sopperire alle spese della 
guerra: e P altro esenta dal drillo di lonnellaggio 
e lanlernaggin, tanto nel Porlo di Gaela che sulla 
spiaggia ilei Borgo, Caslellone e Mola di Gaeta 
per la durata di mesi sei, lutti i bastimenti mer
cantili di qualunque portala o denominazione con 
carichi di vettovaglie qualsiensi e coloniali. 

Lo slesso foglio officiale poi ha ii seguente do
cumento: 

S. E. il minwlra della guerra, incaricato prov-
visoriaments del Portafoglio degli Affari alari, 

I Il' tf'M'inLnu 
ha diretto, in. data dei 24 andante, la tegnente I 
comunicazione ai. rappresentanti di S. m. il Sei 
( Df 6.) alt' Estera* 

L« innrmuioui successi»* ricevute in cotesta 
Legazione da queste Beai Ministro, e le pubblica-
zioni che si sono fotte recentemente in Europa, 
han dovuto metterla in grado di conoscere la pò-
Ittica adottata intorno ai deplorabili avvenimenti 
de! Regno tanto dal Governo di S. M. quanto dal
le principali Potenze in Europa. 

Dal momento in cui il re, a. S., «ali sul trono, 
cominciò la rivoluzione a cospirare ed a lavorare 
apertamente contro i suoi diritti. 

La pace di Villafranca lasciava nell'ozio tutti gli 
uomini irrecruieti e tutti gli spiriti ardenti di Ita
lia. Gli avventurieri di tutte le narìoulcbe cerca
vano uno scopo per la loro attivila nella guerra 
della penisola si s«tto uniti ad essi, per saliere 
cotpe campo delle loro fatare invasioni il Regno 
delle Due Sicilie. 

La rivoluzione preparava per mezzo d'intrighi, 
di sedizioni, di tradimenti il trionfo «he le rende
va possibile il polente ina allora nascosto, aiuto di 
una Nazione importante d'Italia. '" 

Non si fece mai illusioni il re N. S. sulla gravi
tà dei falli che scoppiavano in Sicilia. Sapeva che 
il disbarco della ridetta banda di Garibaldi era 
soltanto il preludio di più formidabile invasio
ne.— Il corpo di armata di quell'avanguardia 
erano i corpi franchi che avevano fallo la guerra 
in Lombardia, i volontari Italiani, inglesi ed Un
gheresi, anlicbi o moderni soldati della rivoluto 
ne; e la riserva si trovava in caso necessario ne
gli arruolamenti pubblicamente falli nella Lom
bardia. 

Comprendendo la sua situazione sotto ii suo 
vero e minacciante aspetto, S. M. il re si affrettò 
a far fronte a quel gravissimo pericolo ; militar
mente, riunendo in Sicilia un' minala di 30 mila 
uomini; politicamente, anticipando con te riforme 
amministrative e col ripristinamento della Costitu
zione del 1848 le istituzioni liberali del (legna; di 
plomalieamente, denunziando a tutte il Potente 
di Europa l'imminenza del pericolo, provando 
che la sua causa era una causa comune di tulle le 
monarchie e di tulli i governi, e proponendo al 
Piemonte, invece della sua alleanza colla rivolu
zione, un' alleanza intima col Regno delle Due 
Sicilie, che l'ondala sulla similitudine delle istitu
zioni poleva assicurare la pace e l'avvenire d'Italia. 

L'Europa sa come sono state accolta le misure 
preveggenti del Re. 

La sua armata in Sicilia, dopo avere molle 
voile combattuto rientrava per salvar Palermo da 
rovina; le porte del«|ontineiite sono siale aperte 
alle bande di Garibaldi. La libertà politica, clic 
non ha avuto il tempo dì stabilirsi, ha servilo so
lamente di scudo e di garanzia a lutti i cosp.ra-
tori; e I' Europa ha veduto con iscandalo un mi
nistro di S. M. vantarsi di avere organizzato du
rante il suo Ministero la rivoluzione che dovea 
strapparle la corona. —Alle gestioni diplomati
che del Governo del Re' si è risposto da impw-
lanli gabinetti che S. M. dovea combattere la ri
voluzione colle sue proprie forze, facendole spe
rare che i vantaggi militari ottenuti dalle sue 
truppe avrebbero potuto essere un punto di ap
poggio per 1' aiuto e le simpatie dell' Europa. 

Questo ha fatto il Re nel momento in cui, pei 
evilare le calumila della guerra alla sua capitale. 
rìnuuziò volontariamente ai vantaggi ed alle ri
sorse di ogni specie che fornisce a colui che I' 
possiede quella ricca e popolala metropoli. U 
mondo ha veduto come da un mese e mezzo I* 
ardite truppe che ha lascialo il tradimento al le
gittimo Sovrano, bau bastalo nelle circostanze più 
sfavorevoli per difendere la piazza di Capua e ^ 
linea del Volturno, per prendere con successo 
i' offensiva e sfidare un giorno dopo I' altro pli 
sforzi combinati della rivoluzione e di Garibaldi. 

Dai bollettini pubblicati dai generali di qufslo 
condottiero, l'Europa ha saputo che vi 6 una le
gione ungherese, che ci sono truppe di divcw 
nazioni riunite, come la legione dei volontari iti 
glesi che è sbarcata iteli* ultima selliin.ina in Na 
poli. Il pubblico ha veduto che battaglioni di ber
saglieri piemontesi sono accorsi in favore di Ga
ribaldi nella battaglia del 1 ottobre. 
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Malgrado ciò, il Re era preparato per vincere* 
le truppa dérta iftMusfow* di Garibaldi^ ed ave-» 
Iva la fiducia di riuscire»,Ma imprevedinr a po^rM 
scale riserva è giunta,già in azione. Il He di Ssr-T 
degiia alla testa detta sua armata fila passato la i 
frontiera nRpolitima, e percorre è«oltomaltécolla f 
fora le praviouie fedeli del Regao, dopo «vera 
spedilo per mare in Napoli fanteria ed artiglieria. 

Malgrado forti tradimenti e sventure, il Rè era 
preparalo a combattere la rivoluzione rhlefitri,' i! 
luminismo di fuori, le bande italiane di Garibal
di e gli avventurieri di tutte le nazioni cho si so
no riuniti alla sua bandiera. Ma non era prepara
to, né poleva esserlo, per combattere, Oltre que
sti nemici, l'armala regolare del Piemonte. E 
non poteva esserlo, non soltanto per l'insntllaan-
la dei suoi mezzi materiali per attendere tanti 
pericoli dopo le perdile sofferte e l'abbandono 
della capitale, ma pure ( ed è quesla la prima di 
tutte le ragioni ) perchè $. M. viveva come* Ogni 
Sovrano sotto la protezione del diritto pubblico, 
«confidando nella parola del re di Sardegna, 
non poteva aspettarsene venisse alla testa della 
sua armata per invadere e impadronirsi dei suoi 
Stati, senza prelesto di rottura, senza dichiara
zione di guerra, e quando esistono ancora i ri-
«penivi ministri accreditati.presso le due Corti. 

Innanzi a questo inqualificabile attacco, forse 
saranno schiacciale ie truppe del re e soccombe
ranno l'indipendenza e la sovranità di questo pae
se, la sua antica e riconosciuta monarchia; ma 
ìoccomberanno del pari tulli i diritti, lutti i prin
cipi!, lutte le leggi su cui riposano l'indipenden-
ae la sicurtà delle nazioni. L'esempio delle Due 
licilic mostrerà al mondo, che è lecito calpestare 
igni sentimento di lealtà e dì giustizia, per por-
irc prima la rivoluzione nel territorio di un So
nno amico e impadronirsi poi in piena pace dei 
noi Stali, senza riguardo a nessun diritto e iles
ini trattalo, disprezzando gli interessi più lecit
imi, e sfidando 1* opinione pubblica d' Europa. 
Sua Maestà desidera ch'ella faccia valere que-

le considerazioni presso codesto governo, la-
ciancio al ministro degli affari esieri la copia di 
ivittslo dispaccio. 

ARIANO 
Quarlier generale, 16 ottobre 1860. 

— Sig. Sindaco. Non voglio lasciare quesla ge-
icrosa città senza ringraziarla, signor sindaco, in 
nodo particolare per la zelante operosilà colla 
raale ella si presto, a piena soddisfazione mia, in 
w della colonna di reali truppe da me comanda
le pregarla nel tempo slesso d'esprimere alla 
luirdia Nazionale,non che alla popolazione tutta, j 
s mia gratitudine per la cordiale e festosa acco-
fienza fatta a me ed a" miei soldati: alta lestimo-
ianza della loro fermezza di proposilo nel volere 
'Italia unita sotto il glorioso scettro di S. M. il Re 
'illorio Emmanuele. 

Il Generai Comandante 
DE SOMIZ. 

COPERCHIA 
- F u già affermalo che a Coperchia, villaggio 
resso Salerno aveva avulo luogo il 23 Ottobre una 
irnoslrazione reazionaria, repressa con la morie 
el parroco che n'era stalo il promotore. 
Noi sentiamo il dovere di dichiarare cho la vo

lta reazione non vi fu punto, che il parroco D. Mi-
hele de Giovanni è vivo, e che incapa.ee di consi
liare o suscitate moli reazionari, egli è fra-i non 
tolti sacerdoti seguaci della Chiesa di Cristo ed à 
empre cercalo di propugnare i santi precelti del 
angelo, ipocritamente calpestasi dal caduto go-
erno borbouiano. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALERMO 
Napoli 5 novembre 1860. 

I Segretario Generale del Governo al Ge
nerale Dittatore, Prodittatore, Duca di 
Verdura e Generale Turr in Napoli. 
Il Presidente della Suprema Corte di 
iuslizia ha promulgato solennemente il 

risultato del Plebiscito. 432,054 voti pel 
Sì, e 667 pel No. Entusiasmo generale. 

Palermo 4, ore 4 pom. 
Reggio 5, ore 7 antim. 

T O H U O 
— Scrivono da Toriuo, 2tf ottobre alta Lom

bardia : 
Questa mattina si sono incominciali nella corte 

del palagio Carignano i lavori per la costruzione 
delia nuova aula parlamentare. L'architetto ha 
distribuito a molti anelici le vane parti dell'ope
ra, allineile proceda più rapidamente, ed ha per 
eerto che sarà terminala nel mese di febbraio, sì 
ehe potrà /arsene l'inaugurazione, ove si voglia, 
il primo giorno di marzo. Vi saranno sedili e cau-
celli, più comodi che non fossero sinora per cin
quecento deputali : e più spaziose saranno pure 
le toggle per gli ascoltatori e pei giornalisti. 

— Leggesi nel carteggio torinese del Cittadino 
sollo la data del 30 : 

Pare che il Commendatore Minghelti il quale 
ha accettato deflintivamenle d'assumere II por
tafoglio dell' interno, sceglierebbe a segretari Ge
nerati Rodolfo Audinot ed il conte Rorromeo. Il 
Cavaliere Gugtiauetii passerebbe al consigilo di 
Sialo. 

Si continua a parlare di nomi d'altri personaggi 
politici i quali sarebbero chiamali a formar parte 
del Gabinetto. 

Non pochi volontari, i quali lasciarono le schie
re garibaldine, presero la ferma nelle truppe re
golari. Fra essi, i più sono Teneli. 

( Cittadino ) 
— Ecco, secondo la Gaz. di Colonia, che cosa 

avrebbe risposto U conte di Cavour al sig. Brassier 
di Si. Simon quando questi gli consegnò la nota 
prussiana : 

Cavour disse di non aver mai sostenuto che si 
potesse giustificare, sotto l'aspetto diplomatico, la 
politica da lui seguila ; notò di non aver nulla a 
ridire contro le vedute della Prussia, se non ciò 
ch'egli ha già esposto all'Europa. « La Sardegna, 
comiuuò Cavour, non poteva operare allrimenii ; 
per t'tnleiesse dell'ordine dovea porsi a capo del 
movimento nazionale. Il sig. di Schleinitz, al mio 
posto, non avrebbe fallo diversameole, perchè un 
patriota ed un avversario della rivoluzione potea 
salvare soliamo a questo modo la causa d'Italia ; 
in Germania le aspirazioni nazionali hanno un al
tro indirizzo, perchè non vi predomina nessuna 
influenza straniera ec. » 

FIRENZE 
— Firenze, 31 Ottobre. I Cacciatori del Teve

re, corpo di volontari formalosi per cura del co
lonnello Masi nella sollevazione delle Marche e 
dell'Umbria, e che precedette l'entrata del no
stro esercito in quelle Provincie, anziché scio
gliersi, si sono arruolati nelle noslre truppe. 

(JVazione). 

— Firenze, 81 Ottobre. Il giorno 4 del prossi
mo mese di novembre i Popoli delle Marche e 
dell' Umbria sono convocali dai rispettivi regii 
Commissari slraordinarii nei comizi a pronunziar
si per suffragio universale sulla seguente pro
posta : « Potete far parte delta Monarchia Costi
tuzionale del Re P'illorio Emanuele ? » 

Il Governo Generale della Toscana previene 
tulli i Marchigiani e gli Umbri, i quali abbiauo i 
requisiti prescritti dal decreto dei Regi Commis
sari Generali dell' Umbria 21 ottobre por la vota
zione, che potranno in detto giorno trasferirsi 
dalle ore IO antim. allo 2 poni, alla Residenza 
Municipale del luogo di loio dimora, dove saran
no ammessi a dare il loro voto. 

( itomi. Tose. ) 
VITERBO 

— La deputazione mandala dai cittadini di Vi
terbo a Napoleone 111 e die tra i personaggi più 
distinti onde è composta conta l'avv. Marlucci ed 
il sig. Giannini, non potè essere ancora ricevuta 
dall' Imperatore e neppure dal signor Thouvonel. 
Essa fu però accolla assai benevolmente dal prin
cipe Napoleone, e credesi ehe anche il ministro 
degli esteri non larderà mollo a darle udienza. 

La politica imperiale, o per dir meglio peno-
nale dell'Imperatore, per rispetto a Roma appa
rentemente ondeggia fra influenze diverse. In gè-1 

nere la maggioranza delle persone che attorniane 
l'imperatore, l'imperatrice e i consiglieri di Stato 
sono favorevoli al Papa. Coloro che bramano e 
propugnano una politica esclusivamente italiana 
sono il principe Napoleone e qualche diplomatico. 

(Movimento). 
ROMA 

Roma, 27. — Lamoricière è stalo creato nobile 
romano e fu decretala una medaglia in suo onore. 
Mons. Berardi ha lasciato la segreteria di stato, 
suo fratello fu destituito. (Unione) 

MANCHE ED l'MMtlA 
RELAZIONE SULLA CAMPAGNA DI GUERRA 

NELL'UMURIA E NELLE MARCHE 
(Continuazione Vedi n. 80) 

Mentre ciò succedeva all'estrema destra, il ge
nerale d'aldini faceva dirigere un fudco, sostenu
to con pezzi da 16 di campagna contro la fortez
za ed il campo trincerato, dalia lunella Scrima, 
recando grave danno al nemico,malgrado questo 
rispóndesse violentemente dalla piazza con tiri 
siffattamente numerosi.cbe al tramonto la lunetta 
non fosse più che Un mucchio di rovine. 

Nella stessa sera il generale Cialdinì ordinava 
alli 6, 7 e la battaglioni bersaglieri ed al 49 reg
gimento della brigata Parma, ai comandi del ge
nerale Cadorna, d'impadronirsi dèi borgo di Por
la Pia; ciò che venne eseguito Col solito slancio, 
e respingendo il nemico, a cui si fecero alcuni 
prigionieri, obbligandolo a rinchiudersi entro la 
cinta della città. 

Durante la notte del 27 al 28 il 6 battaglione 
bersaglieri, attraversando il braccio di mare, oc
cupò il Lazzaretto sotto un fuoco micidiale, ed e-
stinguendo l'iucendio appiccatovi dal nemico, 
riuscì a salvare molli oggetti di vestiario e prov
vigioni ivi raccolte, facendo buona mano di pri
gionieri. 

In frattanto con grandi sforzi per le enormi e 
falicose salile, il parco d'assedio era slato traina
lo a Monte Acuto, e si lavorò alacremente,dal ge
nio e dall'artiglieria sotto il grandinare dei pro
ietti nemici, alla costruzione delle batterie desti
nate a battere dal Pelago, da Monte Pulito, e da 
N. S. delle Grazie la lunetta di S. Stefano,il Gar-
detto, i Cappuccini, ed il campo trincerato. 

In questa stessa notte il contrammiraglio Per-
sano armate le grosse scialuppe della squadra, 
tentò con un ardito colpo di mano di tagliare la 
grossa catena die chiudeva la bocca del porlo. 
Quest'operazione, sebbene condotta dal contram
miraglio in persona col più grande vigore, e sotto 
i colpi delta mitraglia nemica, non potè riuscire 
completamente, a motivo di non aver potuto svel
lere i rilegni che fissavano sott'acqua detta ca
tena. 

Nel mattino del giorno 28 il nemico, molestato 
dell'occupazione dei nostri bersaglieri del Lazza
retto,diresse contro quest'edificio un nutrito fuo
co delle batterie del campo sinceralo della porla 
Pia e del Molo, accompagnato dal fuoco di mo-
schelteria, cercando per tal modo di sloggiarci. 
Essendo importante il mantenerci in tale punto 
che poleva facilitarci lo abbattere la porta d'in
gresso in città, onde penetrarvi di viva forza, 
pensai conveniente scrivere al contrammiraglio 
Persano, invitandolo a conlrobatlere la batteria 
del Molo e la boeca del Porlo. 

Verso l'ora i pomeridiana, ie pirofregale Car
lo Alberto, Vittorio Emanuele, Governolo e Co
stituzione, si portarono a prender posizione di 
ballaglia, per modo da incrociare i loro tiri con
tro la solida batteria del Molo a 2 ordini di fuo
chi. Quest'operazione venne eseguila dai legni 
della nostra squadra con una arditezza e maestria 
difficile a descriversi, 

Tutte le batterie della piazza aventi azione sul 
mare diressero il loro fuoco contro i nostri legni. 

I colpi delle noslre fregale, in ispecie quelli 
del Carlo Alberto, avevano in poco tempo ridotto 
al silenzio la balteria superiore del Molo, e ral
lentalo quello della balteria bassa casamattata. 

Si fu in allora che il Vittorio Emanuele con un 
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audace manovra avanzossi a tutta forza di vapore 
i«so l'ingresso del porlo, e girando ad un tratto 
di bordo, pns ò a SO metri dalla batteria cnsamat
tata e lanciolle la sua bordata susseguita dal can
noneggiamento del Carlo Alberto ehe immobile 
ai manteneva già da molto di fronte alla slessa 
batteria. 

Pochi minuti dopo, una densa colonna dì fumo 
«ollcvavasl dalla batterìa slessa, e veJevansi u
acirno disordinati e fuggenli buon nerbo di irup
pa, ma ad un tratto molli vi rientrarono. Pochi 
minuti ancora, ed uno scoppio grandissimo ci an
nunciò essere stato saltato in aria II magazzeno a 
polvere; dissipatasi la colonna di fumo, scoprim
mo la batteria ridotta ad un mucchio di macerie, 
«otto la quale rimasero sepolti 123 artiglieri ne
mici. 

Vado superbo di poter segnalare a V. M. che 
questo giorno segnerà una pogina gloriosa per la 
nostra marina. 

Erano le 5 1|2 pomeridiane, e sì vide sventola
re sulla fortezza una bandiera bianca;ma trascor
se alcune ore, nò vedendo io comparire alcun 
parlamentario, ed essendo ultimate.rnediante l'o
perosità ed il sangue freddo dell'artiglieria e del 
genio, le grosse b.ilterie che si erano costrutte 
nelle, posizioni già indicate del Pelago, del Pulito 
e delle Giazie,non che altra nel sobborgo di por
ta Pia di i cannoni da 16 e 12 cannoni da lOsbur
cali dal Monzambano, ordinai che alle 10 di sera 
si aprisse il fuoco su iulta la linea, onde togliere 
ogni lilub.itìza al nemico, ed accelerare la reso. 

In pari tempo, dielro concerti presi eoi gene
rali Cialdini e Della Rocca, aveva prescritto che 
le truppe del 4 corpo, abbattuta la porla Pia, pe
netrassero di viva forza in città, e che una colon
na del 5 corpo, movendo verso le porte Calamo 
e Farina, con un vigoroso colpo di mano cercasse 
pure di penetrarvi e sorprendere il Gardetto. 

Verso la mezzanotte mi si annunzia un parla
mentario del generale De La Moricière. 

Si era questi il cav. Mauri, maggiore dell' ar
tiglierìa pontificia, comandante la fortezza,il qua
le non munito di alcuna credenziale scritta da 
parie del suo generale, esternotnmi a viva voce 
una proposta di armistizio iti 6 giorni. Avendo io 
risposto non accollare simili condizioni,ridusse il 
limite di tempo rlurdcndo 48 ore di tregua. La 
mìa risposta persistendo negativa, conchiuse di
cendomi che il generale De La Moricière era di
sposto a trattare la resa dellu piazza sulle basi ge
nerali della capitolazione di Loreto. Significai al
lora che non era alieno di convenire in massima 
su tali basi, ma con alcune aggiunte,'™ cui prin
cipalmente quella di dover rendere conto dell'in
gente somma di danaro del governo, di cui sape
va rilenlore il generale De La Moricière, dai di
spacci lelcgralici che gli aveva intercettali in più 
luoghi, ma lo preveniva non avrei ordinato di ces
sare il fuoco (incile la capitolazione non fosse fir
mala, e scrissi in tal senso una lettera allo stesso 
generate De La Moricière,invitandolo a nominare 
dei commisjarii muniti di credenziali sue per trat
tare dtTinUivamenle. 

Da quel momeulo, ed era l'ima dopo la mez
zanotte, ad arrivare alle 6 del mattino, ora in cui 
si presentarono al mio quanier generale il pre
detto maggiore d'atliglieria cav. Mauri, ed il ca
pitano dei dragoni march. Lepri, inviali con pie
ni poleri dal generale Do La Moricière per stabi
lire la convenzione della resa, 2 compagnie ber
saglieri del 7 battaglione scavalcando la muraglia 
di etnia della citta,riuscivano ad aprire porta Pia, 
che venne occupata dai nostri; e la colonna del 
5 corpo composta dei battaglioni bersaglieri 1* 
e ll<. del 3 reggimento granatieri, di una sezione 
da 16 e di una compagnia del genio, era riuscita 
d'impossessarsi di porla Culamo,nel tempo stesso 
che la II. marina, sbarcando al Molo, s'impadro
niva della porla del Molo. (continua) 

^^IOTIZÌFESTERÌ 
FRANCIA 
P A R I C I 

— La rivista che passò l'imperatore a Long
ctiamps fu intéressantissima per lo operazioni dì 
accampumctilo che vi furono cseguite.lTurono sta

biliti r bivacchi come in campagna, i fuochi acce
si, ed apparecchiali i pasij. Le truppe dopò aver 
levato il bivacco a un'ora, commerarorto lemftna
vre a fuoco. Mentre i ponlonieri della guardia get
tavano i ponti sulla Senna, varii attacchi successivi 
furono simulati dall'infanteria sostenuta dall'arti
glieria e dalia cavalleria. Uno dei ponti si ruppe e 
caddero alcuni soldati nella Senna, ma senza al
cuna funesta conseguenza. 

AUSTRIA 
VIEIVMA 
Parigi, 31 ottobre (sera) 

—La Patrie smentisce la voce corsa che il gover
no austriaco abbia prevenuto i varii gabinetti che 
esso era deciso ad inviare un ultimatum. 

Serie e sicure informazioni stabiliscono che 
l'Austria vuol restar sulle difese , e che Itenedek . 
ha ricevute istruzioni positive in questo senso. 
—La Patrie dice che le disposizioni railiinri del
l'Austria nella Venezia mirano soltanto alla di
fesa. 

Essa afferma che respingerà energicamente o
gni attacco alla Venezia. 

L' oliavo corpo riconosciuto sarà comandato 
dall'arciduca Alberto. 

— Leggiamo nei fogli di Vienna: 
. I nuovi ministri, come pure i due cancellieri 1 
aulici ungheresi, prestarono il loro giuramento. I 

., Nulla è ancora deciso circa alla partenza, del I 
l' arciduca Alberto per l* Italia. Essa dovrebbe a
ver luogo nel novembre. 

PRUSSIA 
REItLIIVO 

—Volendo credere al'corrìspondente da Torino 
della Corrispondenza Biillicr, prima di partire per 
Cobleuza, il sig. di Schlciiiìtz ebbe un colloquio 
col signor Launay ambasciatore sardo a Rerlino, e 
in questo colloquio ii ministro prussiano diede la 
più completa assicurazione che il governo di Ber
lino non cederebbe mai alle istanze dell'Austria, 
e che lasciercbbe Vittorio Emanuele libero di for
mare l'Italia cotn'eì volesse. Aiiche la Russia, pro
segue quel corrispondente, quand'anche abbia ri
chiamalo il suo ambasciatore, non ha muiato pa
rere e ci lascieià fare, 

SPAGNA 
ÌUADIUO 

—Le Cortes furono riaperte il 23 oltobre senza 
alcuna formalità come semplice autorizzazione 
delle precedenti sedule. Furono subito annunzia
le parecchie interpellanze, di cui una sulle cala
mità che affiggono il Santo Padre, un'altra sul 
progetto di legge per la stampa. 

Il presidente del Consiglio si dichiarò pronto 
a rispondere immediatamente.L'interpellanza sul
le relazioni con Roma fu però dal suo autore dif
ferita al giorno successivo. 
—Madrid, 20. 0' Donnei rinnova la dichiarazione 
che la Spugna è decisa ad osservare una completa 
neutralità circa agli affari dell'Italia, Egli protesta 
contro le parole del deputalo Aparci, che ha e
messo dubbii sulla lealtà dell'amicizia dell'impe
ratore dei Francesi per la Spugna. 

CHINA 
i Parigi 2 novembre (ore 3. 30). 
! —Gli ambasciatori francese ed inglese in 
1 Cina sono arrivati il 26 sellembre a Tieu
| sing. Le conferenze doveano cominciare il 

28. Il trattato di pace doveva sottoscriversi 
entro lo stesso mese di settembre.È richie
sta una l'orlo indennità. Monlauban invia 
truppe a Cambage. 

ULTIME NOTIZIE 
DISPACCIO ELETTRICO 

Al signor Sindaco di Napoli: 
Sua Maestà entrerà domat

tina in Napoli verso le ore 10. 
Sessa 6 novembre 1860

■Illlg'iM
1 i"'ff"IIM'IHISWg»s: LI II 'IJMIW 11.111 

— Benché il Giornale Officiale ce ne 
lasci affatto al buio, ' abbiamo da buona 
fonte che nella giornata di ieri ebbe luogo 
sotto Mola di Gaeta una battaglia sangui
nosa per ambe le parti, ma il cui successo 
fu tutto favorerole ai nostri. A cosa finita 
s'interpose l'ammiraglio francese perchè 
si cessasse dal sangue. Si aggiunge che i 
Borbonici abbiano appiccato il fuoco a 
Mola, ma questa ultima notizia merita con
ferma. 

Si parla di trattative per la capitolazio
ne di Gaeta. Parrebbe conferma di quesla 
voce l'arrivo in Napoli questa mattina 
dell'ammiraglio Persano. 

COMUNICATO 
— È doloroso per un uomo che sente tulio il 

valore della concordia il dover rivelare alla pui
blica conoscenza falli che pur troppo la ledano. 
Combattei lungamente pria di affidare alla stampa 
tu narrazione e i documenti che ora espongo. Spe
rai dapprima che nel ristretto cerchio delle pareli, 
direi, domestiche potessero esaminarsi le accuse 
lanciate nel misiero contro ad uno, mi sia per
messo il dirlo, dei più provati patrioti e soldati 
d'Italia per conoscere e punirne i calunniatori, — 
fu indarno. 

Mi rivolsi allora ai mezzi che nei paesi civili 
fornisce la lejige; e con persistente longanimità, 
quasi elemosina, chiosile lichiesi giustizia. Blu il 
Consiglio d'inrliieida e ni guerra che io invocava 
ed al quale il Ministro di guena aderiva, trovava 
insuperabili sebbene non motivali ostai oli in pui 
alle regioni.Si dicova allo stesso Slini.tro dal cap» 
dello stato maggiore Generale G. Sirtori <he mi 
si sarebbe data riparazione amichevole . ma olire 
che non so quale riparazione amichevole potreb
be validamente soddisfarmi — non si fece neppu; 
re. velini passo a Iute scopo — che anzi mi si 
diede novella prova di oslilnà nel non avvertirmi 
nemmanro della distribuzione delle medaglie per 
la "prima spedizione in Sicilia, spedizione nella 
quale io ebbi non ultima parte sìa nel consigliarla, 
che nel muoverla e iiellYflVlluarla. 

Dopo ciò, cosa rimane ancora all' onesl' uomo 
che vuole rivendicato il proprio onore, quando! 
calunniatori non hanno avuto il coraggio di so
stenere a visiera levala le accuse die solo ardiro
no inventare occultandosi, — e le Autorità rifili; 
tano l'implorata giustizia ? Non gli resla che ri
correre alla pubblica opìnione,auìnchè essa spin' 
ga colla sua forza il Governo a compiere quel 
Consiglio d'inchiesta che più <P ogn' altro mezto 
può rischiarale i falli e darne la riparazione e la 
punizione a chi spella. 

Ed a questo estremo espediente io mi rivolgo; 
tranquillo, che ormai verno dissidio personale 
possa rovinare la nostra rigenerazione ( che in tal 
caso avrei ancora taciuto). Espungo quindi coi 
documenti la nuda narrazione dei falli, dai quali 
rileverà il lettore lo bassezza dei miei nemici, e 
quanto è sacro e polente il motivo che mispiuge 
ad appellarmi alla pubblica opinione. 

0. LA MASA. 

BORSA DIJAPOU 
8 NOVEMBRE 

Rend. Nap. 5 per 100 D. 88 ty« 
i por 100 . . . . j 73 

fi. Sicil. 5 per 100 » Silfi 
H. Fiera. . . . . » 81 
R. Tose. * S. C. 
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